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Gli autori dedicano questo piccolo volume
 di insegnamenti ermetici a


Ermete Trismegisto


Noto agli antichi egizi come
 “Il Tre Volte Eccelso”
 e


“Il Maestro dei Maestri”




Prefazione


Il Kybalion è un trattato sulla filosofia ermetica dell’antico Egitto e della Grecia che fu pubblicato negli Stati Uniti nel 1908. La prima curiosità che sorge leggendolo riguarda l’identità dei Tre Iniziati autori del libro, che scelsero di mantenere l’anonimato in linea con gli insegnamenti ermetici di tutti i tempi.


Il primo autore certo è William Walker Atkinson, avvocato americano di Chicago e studioso di grande fama, che scrisse una serie di libri di metafisica con lo scopo di divulgare, in maniera chiara e non settaria, temi fino ad allora rimasti sotto l’esclusivo dominio delle varie scuole occulte. Con lo pseudonimo di Yogi Ramacharaka pubblicò un’altra serie di testi sulle filosofie orientali, rendendole comprensibili e di facile accesso al pubblico occidentale. Il secondo è Paul Foster Case, musicista e fondatore dell’ordine cabalistico del B.O.T.A. (Builders of the Adytum) di Los Angeles, il quale negli anni ‘20 fece parte del gruppo della Golden Dawn di New York. Il terzo e più incerto autore è una donna: alcuni studiosi sostengono che sia stata Marie Corelli, scrittrice inglese di romanzi metafisci preferita dalla Regina Vittoria, mentre altre fonti citano l’autrice teosofica Mabel Collins, amica e allieva di Helena Blavatsky. Vi sono addirittura scuole californiane che presumono l’intervento di un’elevata entità spirituale come terzo autore.


Alcuni studiosi ritengono che il nome “Kybalion” sia stato inventato dagli autori, perché non è riscontrabile nella tradizione ermetica, scritta o orale. La composizione del no-me pare sia di derivazione greca e sembra che sia stato scelto per l’assonanza con Cabala e Cibele. Interessante è la sua gematria (calcolo cabalistico delle lettere) effettuata sull’alfabeto greco che restituisce il valore di 583, dal significato “Celato tra i celati” (attributo della sephiroth Kether), “Corpo nascosto” o anche “Eremita” e “Lega d’oro e d’argento”.


Il Kybalion è un testo di rara bellezza che illustra i sette principi ermetici e alcuni degli assiomi correlati, spiegando l’unità dell’universo che si cela in ogni forma di vita, in alto come in basso. Lascio i lettori alla prefazione degli autori che espone le motivazioni e gli intenti per i quali hanno scelto di divulgare pubblicamente un testo finora tramandato solo oralmente a pochi eletti.


L’Editore




Introduzione


È con grande piacere che presentiamo all’attenzione degli studiosi di dottrine sacre questo libro basato sugli antichi insegnamenti ermetici a cui fanno riferimento gran parte dei testi di occultismo, benché poco sia stato scritto direttamente sull’Ermetismo.


Lo scopo di questo testo non è quello di enunciare filosofie o dottrine, ma di offrire informazioni di base che potranno servire a riconciliare frammenti di insegnamenti occulti raccolti nel corso degli anni, i quali potrebbero essere addirittura in contrasto gli uni con gli altri, o sembrare di una complessità insormontabile. Non desideriamo erigere un nuovo tempio della conoscenza, ma piuttosto fornire allo studioso la chiave con la quale aprire le porte interne del tempio misterioso nel quale è già penetrato.


Nessuna parte degli insegnamenti occulti è stata così gelosamente custodita come i frammenti degli insegnamenti ermetici tramandati da Ermete Trismegisto, lo “Scriba degli Dèi”, vissuto nell’antico Egitto quando la razza umana era ancora in fasce. La leggenda lo vuole contemporaneo di Abramo e maestro di quel venerabile saggio. Ermete era, ed è tuttora, il Grande Sole dell’occultismo, i cui raggi sono serviti a illuminare gli innumerevoli insegnamenti che ci sono pervenuti da allora. Risalgono a lui i precetti fondamentali delle dottrine esoteriche di tutte le razze, compresi i più antichi insegnamenti indiani che traggono le loro radici da quelli ermetici originali.


Molti occultisti avanzati arrivarono in Egitto dalla terra del Gange, e da tanti altri luoghi, per sedersi ai piedi del Maestro. Da lui ottennero la chiave per comprendere e riconciliare le loro diverse vedute, unificandole nella dottrina sacra. La sua influenza sulle scuole occulte fu immensa e durevole nei secoli, e fornì una base comune alle molte teorie, spesso completamente divergenti, divulgate dagli occultisti odierni. Lo studioso di religione comparata sarà in grado di percepire l’influsso dell’Ermetismo in ogni forma di fede passata o tuttora oggetto di culto. Egli riuscirà inoltre ad analizzarne le corrispondenze, nonostante gli aspetti contraddittori, poiché gli insegnamenti ermetici agiscono da sommo conciliatore.


Lo scopo della vita di Ermete sembra essere stato quello di piantare il seme della verità, che è poi cresciuto assumendo le forme più diverse, piuttosto che fondare una scuola di filosofia volta a dominare il pensiero dell’uomo. Ciononostante, le verità fondamentali da lui insegnate hanno mantenuto la loro sostanziale purezza grazie ai pochi grandi eletti di ogni era i quali, dopo aver rifiutato gli studenti e i seguaci non ancora pronti, tramandarono i loro insegnamenti per via orale solo a chi era in grado di comprenderli. In ogni luogo e in ogni epoca, alcuni iniziati hanno mantenuto viva la sacra fiamma dell’Ermetismo illuminando il mondo esterno quando la luce della conoscenza si affievoliva per negligenza o per interferenza di fattori esterni.


Questi uomini hanno dedicato la loro vita a un lavoro d’amore, senza mai cercare il consenso popolare o l’adulazione dei seguaci. Sono rimasti indifferenti a questi richiami perché sapevano quanti pochi fossero, in ogni epoca, gli individui pronti ad accogliere la verità o in grado di riconoscerla. Hanno preservato le perle della saggezza per i pochi eletti in grado di riconoscerne il valore, invece di gettarle ai porci che le avrebbero infangate o mescolate al basso cibo mentale di cui si nutrono abitualmente. Tali maestri non hanno mai dimenticato o tralasciato gli insegnamenti originali di Ermete, tramandandoli ai pochi posteri degni di riceverli. Come dice il Kybalion, “Le labbra della saggezza sono aperte solo alle orecchie della comprensione”.


Alcuni critici hanno giudicato negativamente l’assoluta reticenza degli ermetisti a divulgare informazioni; se analizziamo storicamente i fatti, dobbiamo tuttavia riconoscere la saggezza dei maestri che ritenevano folle il voler insegnare al mondo ciò che non è ancora pronto a ricevere. Gli ermetisti non hanno mai voluto essere martiri: si sono messi da parte con un sorriso di compassione sulle labbra chiuse mentre “i barbari si affannavano intorno a loro”, torturando e uccidendo gli onesti e mal guidati entusiasti che pensavano di poter imporre su genti barbariche verità comprensibili solo a pochi eletti già avanzati sul Sentiero.


È importante ricordare che lo spirito di persecuzione non si è mai spento nel mondo. Vi sono alcuni insegnamenti ermetici che, se diffusi pubblicamente, porterebbero infamia e rovina ai maestri, spingendo le masse a invocare nuovamente la crocifissione.


In questo testo abbiamo cercato di farvi conoscere gli insegnamenti fondamentali del Kybalion, cercando di illustrarne i principi operativi ma lasciando a voi la scelta della strada per metterli in pratica. Se siete autentici studiosi, riuscirete subito a trovarla; se non lo siete dovrete diventarlo perché altrimenti gli insegnamenti ermetici rimarranno per voi solo vane parole.


I Tre Iniziati


Chicago, 1912




Il Kybalion




Capitolo I


La filosofia ermetica


“Le labbra della saggezza sono aperte solo alle orecchie della comprensione.”


Kybalion


Le dottrine esoteriche e occulte che, per secoli, hanno lasciato la loro impronta nel pensiero filosofico dei popoli di tutto il mondo traggono radici nell’antico Egitto. Qui, tra piramidi e sfingi, nacquero le dottrine mistiche della sapienza eterna, dalle cui fondamenta derivò ogni altro insegnamento proveniente da India, Persia, Caldea, Media, Cina, Giappone, Babilonia, antica Grecia e Roma. Tutti si nutrirono del frutto del sapere che i grandi maestri della terra di Iside avevano accumulato per millenni e tramandato a coloro che erano in grado di comprenderlo.


Dall’epoca del grande Ermete, nessun sapiente è riuscito a raggiungere le vette della saggezza dei maestri dell’antico Egitto, dove si trovava la grande Loggia delle logge della mistica.


È da quel sacro tempio che giunsero i neofiti, i quali, divisi in gerofanti, maestri e adepti, vagarono poi nel mondo portando con sé tutto il retaggio della sapienza occulta per renderne partecipi coloro che erano pronti a riceverlo. A essi e ai loro meriti si rivolge, tuttora con riverenza, ogni studioso di scienze occulte.


Sebbene i maestri dell’antico Egitto fossero tutti grandi, uno solo di essi meritò l’appellativo di “Maestro dei maestri”. La memoria di quest’uomo, se di “uomo” si tratta, si perde nella notte dei tempi. Egli è noto come Ermete Trismegisto ed è considerato il padre della scienza occulta, nonché il fondatore dell’astrologia e dell’alchimia.


Non si conosce con esattezza la sua vita, anche se, già da migliaia di anni, diversi paesi si contendono il privilegio di avergli dato i natali. La sua ultima incarnazione sembra essere avvenuta in Egitto, in una data che risale alle più remote dinastie di quel paese, assai prima della venuta di Mosè. Altre fonti narrano che sia stato contemporaneo di Abramo, di cui forse fu maestro. Secondo la tradizione, la sua esistenza terrena durò trecento anni, poi passò a un altro piano di vita e fu deificato: divenne così il dio Thoth, identificato poi dai greci come Ermete, dio della saggezza.


Gli Egiziani lo adorarono per secoli chiamandolo “Scriba degli Dèi” e restituendogli il titolo di “Trismegisto” o “Tre Volte Eccelso” o “Grande dei Grandi”. Presso ogni popolo, il suo nome fu sinonimo di “Fonte di Saggezza”.


Tuttora usiamo il termine “ermetico” per indicare una cosa oscura e nascosta, facendolo derivare dalla segretezza con cui i seguaci di Ermete divulgarono i loro insegnamenti. Fu loro cura non “gettare le perle ai porci”, ma osservare sempre la regola “latte ai bambini, carne all’uomo forte”, massime, del resto, ben note ai lettori delle Sacre Scritture cristiane e già note parecchi secoli prima.


È proprio questa riservatezza la caratteristica tutt’oggi più saliente della dottrina ermetica che, pur diffondendosi in tutti i paesi e pervadendo ogni religione, non si instaurò in modo definitivo in nessun luogo, poiché i primi maestri misero in guardia contro il pericolo di cristallizzarla in un credo fisso. Consiglio ben saggio se si considera che l’antico occultismo indù e persiano si snaturò fino a perdere completamente la sua essenza perché i maestri si trasformarono in preti e mescolarono teologia e filosofia, degenerando nella superstizione e favorendo il fiorire di sette religiose. Ne abbiamo un chiaro esempio nell’Ermetismo degli gnostici e dei primi cristiani, distrutto con l’avvento di Costantino che, confondendo teologia e filosofia, soffocò quest’ultima togliendole la primitiva e più vera essenza. Così per secoli il cristianesimo mosse passi incerti e soltanto oggi si scorgono tentativi di riportarlo all’antica purezza.


In ogni secolo qualche fedele ha tenuto gelosamente viva l’antica fiamma evitandone l’estinzione; grazie a essi l’antica dottrina della Verità non è andata perduta. Essa non fu mai scritta, ma tramandata oralmente dal maestro all’allievo, dall’iniziato al gerofante. Quando si tentò di metterla su carta, si trasformò in astrusi termini di alchimia e astrologia comprensibili solo a pochi. Ciò fu indispensabile per evitare le sanguinose repressioni messe in atto dai teologi medievali che la osteggiarono con roghi e torture. Sebbene la filosofia ermetica sia l’unica chiave capace di schiudere i segreti dell’insegnamento occulto, sono purtroppo pochi i buoni testi di filosofia tra i tanti scritti.


L’antica raccolta dei fondamenti dell’Ermetismo, tramandata da maestro ad allievo, prese il nome di Kybalion, termine di cui si è perso l’esatto significato. I suoi precetti, trasmessi oralmente nei secoli, non sono altro che una serie di massime incomprensibili ai più e chiare solo a quegli studiosi cui erano state spiegate dagli iniziati.


Essi costituiscono “l’Arte dell’Alchimia ermetica” che, contrariamente a quel che si crede, interessa il piano mentale e non quello materiale, la trasposizione delle onde mentali in altri tipi di vibrazioni e non la trasmutazione di un metallo in un altro. La famosa leggenda della “Pietra filosofale”, per mezzo della quale si trasmutarono i metalli in oro, altro non è che un’allegoria ben chiara agli studiosi di Ermetismo.


In questa prima lezione di Ermetismo, noi che siamo solo umili scolari di fronte alla grandezza di Ermete, benché onorati dal titolo di iniziati, invitiamo i lettori a riflettere sulla vera natura delle dottrine ermetiche che tenteremo di esporre usando termini ed espressioni in grado di trasmettere allo studioso moderno l’essenza della verità, poiché il testo originale è volutamente oscuro. Le citazioni originali sono riportate tra virgolette ed è menzionata la fonte. Scriviamo nella speranza che coloro che leggeranno questo trattato ne traggano beneficio, come già è accaduto ai molti che, nei secoli, ci hanno preceduto lungo lo stesso sentiero verso la Sapienza infinita, a partire dal Grande dei Grandi, Ermete Trismegisto. Vi invitiamo ora a riflettere su queste massime.


“Allorché si ode il rumore dei passi del maestro, si aprono le orecchie di coloro che sono pronti a riceverne l’insegnamento.”


Kybalion


“Quando le orecchie dello studioso sono pronte per l’ascolto, giungono allora le labbra che le riempiranno di saggezza.”


Kybalion


Questo libro attrarrà immediatamente solo coloro che sono in grado di comprenderne l’essenza. Non appena l’allievo sarà pronto ad accogliere la Verità, questo lavoro giungerà a lui. Così dovrà essere per il principio ermetico di Causa ed effetto, nel suo specifico aspetto della legge di Attrazione.




Capitolo II


I sette principi ermetici


“I principi ermetici sono sette. Colui che li conosce possiede la chiave magica con la quale si aprono tutte le porte del Tempio.”


Kybalion


Ecco i sette principi su cui si basa la filosofia ermetica:


Il principio del Mentalismo


Il principio della Corrispondenza


Il principio della Vibrazione


Il principio della Polarità


Il principio del Ritmo


Il principio di Causa ed effetto


Il principio del Genere


Ci limiteremo per ora a fornirvi una breve spiegazione, ripromettendoci di illustrarli in modo più esauriente nei prossimi capitoli.


1. Il principio del Mentalismo


“ Tutto è mente, l’Universo è mentale.”


Kybalion


Secondo questo principio il Tutto, ovvero quella realtà esistenziale che sta alla base di ogni manifestazione esterna, generalmente definita col nome di “fenomeno vitale”, “materia”, “energia”, ovvero tutto ciò che percepiamo materialmente, non è altro che Spirito inconoscibile il quale, pur non essendo definibile, può essere considerato come Mente universale, vivente e infinita. Tutto l’universo non è che una creazione mentale del Tutto ed è quindi soggetto alle sue leggi. Questa creazione, di cui noi facciamo parte, esiste nella mente del Tutto sia come entità globale che nelle sue singole parti.


Questo principio consente di spiegare i fenomeni psichici che suscitano tanto interesse negli uomini, pur restando al di fuori del campo della scienza. Comprenderlo significa imparare a usare le leggi dell’universo mentale a proprio vantaggio, evitando il pericolo di servirsene in maniera casuale. Grazie a questa prima chiave del sapere, lo studioso può entrare nel tempio della conoscenza mentale con passo sicuro; essa spiega infatti la natura profonda della “forza”, dell’“energia”, della “materia” e la loro relazione con la “mente”.


Scrisse uno dei Grandi Maestri: “Chi afferra l’essenza della natura mentale dell’universo è ben avanti sul sentiero della comprensione”. Possiamo considerare questa massima ancora valida perché, senza dominare questo primo principio, ogni tentativo di aprire le porte del Tempio sarà vano.


2. Il principio della Corrispondenza


“Come è in alto, così è in basso; come è sotto, così è sopra.”


Kybalion


Tra le leggi e i fenomeni dei diversi piani di vita esiste sempre una corrispondenza. Comprendere questa regola significa afferrare il senso dei tanti paradossi e segreti della natura. Vi sono diversi piani d’essere sopra la nostra conoscenza e, con l’applicazione del principio della Corrispondenza, sarà possibile scoprire molti lati che altrimenti rimarrebbero oscuri. Inoltre, essendo questa una legge universale, essa vale su tutti i piani, materiale, mentale e spirituale.
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